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8xmille, nella Rete
cresce la solidarietà

DA ROMA LAURA DEL SERE

8xmille non era mai stato rac-
contato così. In anticipo sul-
la campagna tv, che come o-

gni anno vedremo a metà aprile, per la
prima volta è disponibile su Internet u-
na fotocronaca in tempo reale, con-
creta e documentata - con didascalie
e possibilità di commenti e domande
- dai luoghi delle opere realizzate gra-
zie alle firme. I primi post vengono dal-
l’Etiopia. È lì che si trova Matteo Cala-
bresi, responsabile del Servizio pro-
mozione Cei per il sostegno economi-
co alla Chiesa e autore del progetto,
con una troupe per girare gli spot 2013.
Il suo photoreportage è diffuso su Fa-
cebook, in modalità accessibile anche
ai non iscritti al social network. Resterà
interattivo fino a domenica 24 feb-
braio, quando si concluderanno le ri-
prese. Per vederlo basta avviare dalla
homepage di Google la ricerca «chie-
dilo a loro facebook» o digitare diret-
tamente sull’indirizzo www.face-
book.com/pages/Chiedilo-a-
loro/198659200245861.
Il «foto-diario» va all’essenza dei pro-
getti Cei: i post quotidiani arrivano dai
centri per l’accesso al microcredito di
Merawi (destinatari di 450mila euro) e
dal grande ospedale di Wolisso, a 140
chilometri dalla capitale Addis Abeba
(5 milioni di euro), avamposto sanita-
rio regionale gestito dal Cuamm, con
formazione per medici e infermieri, ol-
tre che reparti ostetricia e pediatria,
fondamentali in un Paese dove solo il
10% delle donne partorisce in struttu-
re sanitarie, con rischi di morte e com-
plicanze. Prossime tappe previste, con
altri scatti: gli asili per l’infanzia dise-
redata e i bambini dei campi profughi
della guerra con l’Eritrea (65mila euro).
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Tutte opere create o sostenute
dalla Chiesa italiana, grazie ai
fondi 8xmille «carità all’estero». 
Dunque uno sguardo diretto su-
gli interventi e il loro funziona-
mento, sui destinatari dei fon-
di e gli effetti sul territorio. Ma
nei post emerge anche l’intera
Etiopia, con la lentezza dei rit-
mi di vita nelle province, le stra-
de sterrate, la fortuna di chi può
almeno percorrerle a dorso d’a-

sino, la diffusione del lavoro manuale
nelle campagne. E ancora, villaggi im-
mersi in una dimensione arcaica ma
alle prese con emergenze drammati-
che. In controluce, restituiscono la mi-
sura della capillarità dell’azione cari-
tativa della Chiesa italiana, in grado di
raggiungere le realtà più bisognose e
meno accessibili. Negli scatti si intui-
sce la scelta delle missionarie della
Consolata, come suor Maria Bandiera,
di medici come Anna Berti, in servizio
a Wolisso, o delle destinatarie del pro-
getto microcredito CVM, ex domesti-
che ed ex «spose-bambine» strappate
ad anni di abusi. E si indovina l’acco-
glienza riservata agli ospiti stranieri
nelle capanne precarie, ricoperte a ter-
ra d’erba fresca in segno di benvenu-
to. Tutti dettagli di un viaggio della so-
lidarietà, che danno conto della fatica
di invertire destini e riaprire prospet-
tive per donne, malati e bambini che
abitano quelle realtà. 
«Questo progetto dei post è nato sul
campo, a partire dalla ricchezza delle
immagini e delle storie che raccoglie-
vamo. E che per motivi di spazio non
riusciremmo a valorizzare in tv e sul
nostro sito durante la campagna di co-
municazione di primavera – spiega
Matteo Calabresi –È a costo zero, e si
basa sul mio piccolo impegno di sele-
zionare, commentare e postare le foto
al rientro la sera o la mattina prima di
ripartire». Il valore aggiunto del pro-
getto? «È nell’immediatezza delle im-
magini, nel loro realismo – aggiunge
Calabresi –. Gli oltre 4mila "like" ("mi
piace") e commenti raccolti in poche
ore, in gran parte di sostegno e ap-
prezzamento per quanto la Chiesa sta
facendo, mostrano che il messaggio è
arrivato».
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SUL PORTALE

VISIBILE LA MAPPA
DELLE OPERE
Tre spot per 9 opere, 7
in Italia e 2 in Etiopia,
quale destinazione
esemplificativa dei fondi
caritativi all’estero.
Arriverà a metà aprile la
campagna televisiva
dell’8xmille 2013. La
vedremo sulle principali
reti nazionali e via web.
Ma fin d’ora e tutto
l’anno il piano di
trasparenza e
rendicontazione non si
ferma. Ha il suo snodo
nella Mappa delle opere,
disponibile sul portale
www.8xmille.it e in
continuo aggiornamento.
È un viaggio in Italia,
all’interno di oratori,
mense, progetti di
accoglienza e
formazione. Un grazie a
chi ha firmato e un
motivo per riconfermare
la scelta a favore della
Chiesa cattolica anche
nel 2013. Consultabile
anche come app gratuita
su iPhone, iPad, iPod
Touch, mostra in
dettaglio, per comune,
provincia, diocesi e
regione, dov’è arrivato il
nostro sostegno. E a
partire dalle 3 grandi
direttrici d’intervento -i
progetti di culto e
pastorale (479 milioni di
euro nel 2012), le opere
caritative in Italia e nel
Terzo mondo (255
milioni), il
sostentamento dei
sacerdoti (364 milioni)-
restituisce uno spaccato
di vita della Chiesa
italiana oggi. (L.D.S.)
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«Gesti e parole per una fede forte»
DA MILANO ILARIA SOLAINI

a fede si dà nel suo
accadere. Deve prodursi,
con gesti e con parole

intrinsecamente connessi, per
poter esistere: «Solo credendo,
quindi, la fede cresce e si
rafforza». Le parole di
Benedetto XVI nella Lettera
apostolica in forma di Motu
proprio, «Porta fidei» sulla
dimensione pratica della fede
rappresentano il punto di
partenza del convegno, dal
titolo «In gesti e parole. La fede
che passa all’atto» che si è
tenuto alla Facoltà Teologica
dell’Italia Settentrionale a
Milano. Il preside dell’ateneo,
monsignor Pierangelo Sequeri
ha aperto i lavori martedì,
introducendo il tema centrale:
«Lo status sociale della fede
appare segnato da un tratto di
mutazione epocale: la fede non
è più presupposto ovvio del
vivere comune entro un tessuto
culturale unitario. Si deve
anche constatare un
intorpidimento complessivo
della vita nella fede a livello di
esercizio della stessa vita
cristiana». Quale verità accade
con la fede, nell’uomo e per
l’uomo? In che senso l’atto della
fede cristiana realizza la

L

giustizia della condizione
umana? E ancora: come si
conciliano il sapere della verità
della fede e l’esperienza
personale di Dio? Interrogativi
sui quali si è intrecciata la
riflessione dapprima «sul corpo
della fede», con la relazione
svolta dal professor Bruno
Seveso, docente di Teologia
pastorale fondamentale; per poi
passare al tema della fede «nella
vita del mondo», con il
contributo del professor
Giuseppe Noberasco, docente

di Teologia sistematica. Sul
distacco moderno tra rito e
morale è intervenuto il teologo
morale Giuseppe Angelini,
mentre della «ritrovata
dimestichezza tra esperienza e
sensibilità spirituale», così l’ha
definita monsignor Sequeri, si è
occupato il professor Giovanni
Trabucco, docente in Teologia
fondamentale. «In quest’ottica,
interrogando la Parola delle
Scritture Sacre, parleremo – ha
proseguito il preside nel suo
intervento – di una fede che
lavora come opera di Dio e
genera pienezza in Cristo». E su
tali presupposti si sono
alternati nell’approfondimento
il professor Roberto Vignolo,
docente in Teologia sistematica
e il professor Stefano
Romanello, docente in Teologia
biblica. In altre parole, «il
contesto dell’Anno della fede e
l’impulso del Sinodo dei vescovi
sulla nuova evangelizzazione
suggeriscono – è stato il
richiamo di Sequeri – questa
doverosa concentrazione della
teologia. Un atto di Chiesa che
convoca le sue migliori energie
attorno all’atto della fede.
L’essenziale, da cui deve
riprendere storia e vita la buona
notizia di Dio per l’uomo».
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La pagina di Facebook su cui sono visibili i post sulle opere sostenute con l’8xmille

A Milano alla Facoltà Teologica
dell’Italia Settentrionale due
giorni di studio. Sequeri: si
assiste a un intorpidimento
complessivo in chi crede

Su Internet le immagini
dai Paesi destinatari degli
aiuti. Il responsabile del 
progetto Cei, Calabresi:
così si valorizza l’intervento
In corso le riprese per gli
spot della campagna 2013

Monsignor Sequeri

OTRANTO. Quaresima e Scrittura: un binomio
privilegiato che a Otranto dal 18 al 21 febbraio si è
riproposto nella Settimana biblica diocesana poiché - come
ha introdotto il vescovo Donato Negro - «la Quaresima è
il tempo in cui siamo chiamati ad attraversare il deserto di
oggi con i suoi rischi e le sue sfide, salire sull’Oreb per
ascoltare la "voce" di Dio, che parla nel "silenzio" e ci
chiama a scendere al centro di noi stessi, nel cuore del
nostro essere». L’Anno della fede e la prossima
canonizzazione dei Martiri otrantini (il 12 maggio) hanno
suggerito la tematica della settimana dal titolo «Circondati
da una moltitudine di testimoni della fede». La biblista
cinese Maria Ko, docente alla facoltà "Auxilium" di Roma,
ha proposto la prima sera una riflessione su tre testimoni
nei momenti fondanti della storia del popolo di Dio
(Abramo, Mosè e Giosuè). Nella seconda serata si è
soffermata su tre itinerari di fede guidati da Gesù nei primi
capitoli del Vangelo di Giovanni (Nicodemo, la Samaritana e
il funzionario reale romano), mentre nella terza sono state
protagoniste le testimonianze discrete di alcune donne, tra
cui Noemi e Maria. (A.Cagn.)
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TRIESTE. Qual è oggi il rischio
per il cristiano? Francesco
Moraglia, patriarca di Venezia, non
ha dubbi. «Il rischio è di rincorrere
un’idea di Chiesa che sia più
autentica, migliore e più
rispondente al mondo
dimenticando che il Concilio
Vaticano II - nella Lumen gentium
al n. 1 - ricorda che la Chiesa è il
sacramento di Cristo», per cui «se
si vanifica tale prospettiva,
soffermandosi su differenti
strettoie ecclesiologiche, si finisce
per estenuare ed esaurire la vera
speranza cristiana che è il Signore
Gesù risorto». Si è affollata, ieri
sera, la Cattedrale di San Giusto
per ascoltare il patriarca Moraglia
sul primo tema che l’arcivescovo
di Trieste Giampaolo Crepaldi ha
proposto per la «Cattedra di San

Giusto», ormai consolidato
momento di approfondimento
religioso e culturale della diocesi di
Trieste. Nella conversazione,
Moraglia ha spiegato il modo in cui
Gesù proponeva la fede a coloro
che incontrava e a quanti si
rivolgevano a Lui. E lo ha fatto
perché, attraverso questa modalità,
come ha specificato, si delineano le
stesse caratteristiche della fede.
«La fede è e rimane atto personale
ma, insieme – ha puntualizzato
Moraglia –, è un atto che
strutturalmente ci lega gli uni agli
altri. Il credere, per i discepoli, non
è un gesto individualistico e che si
pone in solitudine: non siamo noi,
da soli, a credere ma crediamo con
gli altri e, con loro, partecipiamo di
un comune sapere». E il prossimo -
come già sul piano meramente

umano - diventa, con la sua
semplice presenza e con l’apparire
del suo volto, richiamo dell’Altro e
all’Altro, ossia richiamo di Dio e a
Dio. «Così, in pari tempo, il
credente, nel rispetto e
nell’accoglienza del prossimo
qualunque esso sia, manifesta e
dichiara il suo aprirsi all’Altro, cioè
a Dio». Un approccio quanto mai
avvertito in una comunità
complessa come quella di Trieste,
dove tanti davvero sono gli «altri».
E tutti portatori di grandi diversità
che sono, al tempo stesso,
significative ricchezze. Introdotto
dall’arcivescovo Crepaldi, che ha
spiegato come la «Cattedra di San
Giusto» si contestualizzi nell’Anno
della fede ma anche in quello del
Sinodo che la diocesi sta vivendo, il
patriarca di Venezia ha fra l’altro

tenuto a ricordare che nell’unità
antropologica - natura e grazia -
che caratterizza l’uomo, «Gesù ha
voluto che la proposta salvifica si
esplicitasse e si compisse
attraverso l’atto di fede che, in tal
modo, porta a compimento la
creaturalità dell’uomo».
Sottolineatura, anche questa,
molto opportuna nella città della
ricerca scientifica e, quindi, della
razionalità. La proposta di fede
«interpella l’uomo, la sua
razionalità, la sua volontà libera, il
suo senso estetico – ha infatti
concluso il patriarca – ma anche la
sua relazionalità - dimensione
fondamentale della persona -
portando a compimento, appunto,
l’umano che è in noi».

Francesco Dal Mas
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La Cattedrale di Trieste (foto Boato)

Quaresima e Scrittura, a Otranto
la Settimana biblica diocesana
Negro: scendiamo al centro di noi stessi

Il patriarca di Venezia ha aperto
gli incontri della Cattedra di
San Giusto a Trieste, presente
l’arcivescovo Crepaldi

Moraglia: credere è un atto che ci lega gli uni agli altri

L’incontro con il Padre ci illumina
di Ermes Ronchi

il vangelo

II Domenica di Quaresima
Anno C

In quel tempo, Gesù prese
con sé Pietro, Giovanni e Gia-
como e salì sul monte a pre-
gare. Mentre pregava, il suo
volto cambiò d’aspetto e la
sua veste divenne candida e
sfolgorante. Ed ecco, due uo-
mini conversavano con lui: e-
rano Mosè ed Elìa, apparsi
nella gloria, e parlavano del
suo esodo, che stava per com-
piersi a Gerusalemme. Pietro
e i suoi compagni erano op-
pressi dal sonno; ma, quan-
do si svegliarono, videro la
sua gloria e i due uomini che
stavano con lui. Mentre que-

sti si separavano da lui, Pietro
disse a Gesù: «Maestro, è bel-
lo per noi essere qui. Faccia-
mo tre capanne, una per te,
una per Mosè e una per Elìa».
Egli non sapeva quello che di-
ceva. (...)

esù è a una svolta del-
la sua missione, ha
messo i suoi discepoli

davanti allo sconcerto del pri-
mo annuncio della passione:
il Figlio dell’uomo deve soffri-
re molto, essere rifiutato, veni-
re ucciso. E i dubbi sono le-
gione, è tutto così difficile da
capire e da vivere. E allora an-
che lui si ferma, vuole veder-
ci chiaro, ed è davanti al Padre
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che va per cogliere il senso
profondo di ciò che sta per ac-
cadere.
Nel contatto con il Padre an-
che la nostra realtà si illumi-
na, ciò che è nascosto appare
in tutta la sua chiarezza ed e-
videnza, come il volto di Ge-
sù: Mentre pregava il suo vol-
to cambiò di aspetto, si tra-
sformò. 
Pregare trasforma. Pregare ti
cambia dentro, tu diventi ciò
che contempli, ciò che ascol-
ti, ciò che ami... Preghi e ti tra-
sformi in Colui che preghi; en-
tri in intimità con Dio, che ha
un cuore di luce, e ne sei illu-
minato a tua volta. La pre-
ghiera è mettersi in viaggio:
destinazione Tabor, un batte-
simo di luce e di silenzio; de-

stinazione futuro, lampada ai
tuoi passi è la Parola e il cuo-
re di Dio.
Gesù sale su di un monte. I
monti sono come indici pun-
tati verso il cielo, verso il mi-
stero di Dio, raccontano la vi-
ta come una ascensione ver-
so più luce e più cielo. Scrive-
va il filosofo latino Seneca: fi-
no a che sei all’osteria, puoi ne-
gare Dio. Ma non è facile ne-
garlo quando sei nel silenzio
della tua camera o della na-
tura.
Siamo mai saliti sul Tabor, toc-
cati dalla gioia, dalla dolcezza
di Dio? Vi è mai successo di
dire come Pietro: Signore, che
bello! Vorrei che questo mo-
mento durasse per sempre.
Facciamo qui tre tende...?

Si trattava di una luce, una
bellezza, un amore che can-
tavano dentro. E una voce di-
ceva: è bello stare su questa
terra, che è gravida di luce. È
bello essere uomini, dentro u-
na umanità che pian piano si
libera, cresce, ascende. È bel-
lo vivere. Perché tutto ha sen-
so, un senso positivo, senso
per sempre.
Il cristianesimo è proprio la
religione della penitenza e
della mortificazione, come
molti pensano? Il Tabor dice
«no». E che fare con le croci?
Fissare gli occhi solo su di es-
se o all’opposto ignorarle? Dio
fa di più: ci regala quel volto
che gronda luce, su cui tene-
re fissi gli occhi per affronta-
re il momento in cui la vita

gronda sangue, come Gesù
nell’orto degli ulivi.
Pietro fa l’esperienza che Dio
è bello e lo annuncia. Noi in-
vece abbiamo ridotto Dio in
miseria, l’abbiamo mostrato
pedante, pignolo, a rovistare
nel passato e nel peccato. 
Restituiamogli il suo volto so-
lare: un Dio bello, grembo di
fioriture, un Dio da gustare e
da godere, come Francesco:
«tu sei bellezza, tu sei bellez-
za», come Agostino: tardi ti ho
amato. Bellezza tanto antica e
tanto nuova. Allora credere
sarà come bere alle sorgenti
della luce.
(Letture: Gènesi 15, 5-12.17-18;
Salmo 26; Filippesi 3, 17-4,1;
Luca 9,28b-36) 
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